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G 
ervasoni, Bimbo 
Gigi, Vomitino, 
Giorgio Stramaro-

ni, Mr. John Flanagan, 
Peppino, l’Avvoltoio, Ta-
fazzi. Tutti questi perso-
naggi comici hanno in co-
mune il loro interprete, 
Giacomo Poretti. Compo-
nente del leggendario trio 
“Aldo Giovanni e Giaco-
mo”, Poretti ha divertito 
insieme ai suoi due com-
pagni d’avventura milioni 
e milioni di spettatori at-
traverso il grande scher-
mo, il piccolo schermo e i 
teatri. Proprio sulle scene 
da 5 anni si esibisce con 
sua moglie, Daniela Cri-
stofori, in spettacoli comi-
ci scritti e interpretati da 

loro due.  
Dal 12 al 14 gennaio il 
Teatro Comunale di Fer-
rara ha avuto il piacere di 
ospitare la coppia per il 

loro ultimo spettaco-
lo, Funeral Home. 
Ambrogio, interpre-
tato da Giacomo, e 
Rita, ruolo ricoperto 
da Daniela, sono 
una coppia di anzia-
ni che si reca a un 
funerale. Il primo ar-
riva vestito in ma-
niera informale, per-
sino con le scarpe 
da montagna, la se-
conda dopo aver 
scelto con cura il 
suo abbigliamento e 
adornata di gioielli di 
ogni tipo. Raggiun-
gono la funeral ho-
me alle 9 del mattino; 
peccato, però, che la ceri-
monia funebre sia previ-

sta alle 11! 
Allora di 
che parlare 
se non del-
la morte? 
Ne deriva 
uno spetta-
colo esila-
rante, col-
mo di gag, 
con i due 
attori che 
riescono, 
utilizzando 
un dialogo 

fresco e frizzante, a tene-
re incollato alla poltrona lo 
spettatore. Attraverso gli 
occhi di due anziani ven-
gono trattati i modi in cui 

si può affrontare la morte. 
O schivandola e cercando 
di fare in modo che il fati-
dico momento non arrivi 
mai, oppure accogliendo-
la a braccia aperte, ve-
dendo cioè nella Falce 
Nera solo una fase della 
vita.  
Ma oggi non si parlerà so-

lo della bellezza di Fune-

ral Home, perché 5 ragaz-

zi della nostra scuola han-

no avuto l’occasione di 

incontrare Giacomo Po-

retti e Daniela Cristofori! I 

nomi dei fortunati sono 

Samuele, David, Edoar-

do, Elia e Giulio che, ac-

compagnati dalle profes-

soresse Dallapiccola e  

Intervista a Giacomo Porretti 

FUNERAL HOME AL TEATRO COMUNALE 

Veronica Tonello
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Gori, hanno potuto porre 

delle domande agli attori 

il 13 gennaio alle 19:00 

direttamente al Teatro Co-

munale, un’ora prima 

dell’inizio dello spettacolo. 

Ora però è arrivato il mo-

mento dell’intervista.  

Ora però è arrivato il mo-

mento dell’intervista. 

Edoardo: Iniziamo con 
una domanda leggera… 
Lo spettacolo Funeral Ho-
me che sta portando in 
tournée in tutta Italia af-
fronta con ironia il tema 
della morte, Lei che rap-
porto ha con essa? 
“Eh,eh,eh, una domando-
na! Sono spaventato, 
impaurito e la temo 
tantissimo, però è un 
argomento che non si 
può fare a meno di 
trattare e con la com-
media che ho scritto 
con Daniela in un 
qualche modo si ride 
e si approfondisce in 
modo poetico questo 
accadimento.” 
Elia: Lei preferisce 
recitare al cinema, a 
casa o in teatro? 
“A casa non recito 
mai! Però può capita-
re, può capitare.” 
Daniela: A casa è un 
pessimo attore! 
Giacomo: In teatro. 
Diciamo che ultima-
mente mi diverto di 
più a teatro. Anche per-
ché con Daniela Cristofori 
è il terzo lavoro che ab-

biamo fatto. Abbiamo rea-
lizzato Litigar Danzando, 
Funeral Home e Condo-

minio Mon Amour. Spe-
riamo di venire anche 
l’anno prossimo qui a Fer-

rara. 
Giulio: In che modo ha 
incontrato Aldo e Giovan-

ni? 
“Eh, questo risale 
praticamente all’epo-
ca dei dinosauri, qua-
si 40 anni fa. Nell’am-
biente del cabaret mi-
lanese ci siamo co-
nosciuti, ci siamo pia-
ciuti e abbiamo inizia-
to a lavorare insie-
me.” 
David: Anche fuori 
dal lavoro frequenta 
abitualmente Aldo e 
Giovanni? 
“Per fortuna no! Per-

ché sono già insop-

portabili nel lavoro. A 

parte gli scherzi, nei 

primi anni eravamo 

praticamente insepa-

rabili, adesso ognuno 

ha le proprie famiglie e ci 

si vede quando si va a la-

voro.” 
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Samuele: I suoi genitori 
hanno appoggiato la sua 
scelta di dedicarsi alla re-
citazione mentre lavorava 
come infermiere? 

“Beh, quando ho comuni-
cato ai miei genitori che 
mi sarei licenziato dall’o-
spedale, avevo già 28 
anni e quindi mi hanno 
un po’ lasciato fare, però 
devo dire che i miei geni-
tori non mi hanno mai 
ostacolato nelle scelte.” 
Elia: Sarebbe felice se 
suo figlio Emanuele se-
guisse il suo percorso di 
comico e attore? 
“Io sarei felice su qualun-
que cosa lui decidesse di 
fare. Ammetto che, se 
decidesse di fare così, 
sarei ancora più preoccu-
pato, perché conosco la 
fatica che ci vuole e so 
che si tratta di un percor-
so pieno di ostacoli e di 
grandi frustrazioni.” 

David: Da bambino ave-
va già il sogno di diventa-
re un attore comico? 
 “Noo, da bambino volevo 
fare il calciatore, ma ho 

incontrato gli allenatori 
sbagliati.” 
Samuele: 
Com’è nata 
l’idea del 
personag-
gio di Ta-
fazzi a Mai 
dire gol? 
“Eh, quello 
è stato un 
colpo di ful-
mine. Certe 
volte le 
idee vengo-
no così, 
non si sa 
come, ma 
vengono.” 
Edoardo: 
Daniela 
com’è lavo-
rare con 

Giacomo Poretti? 
“Lavorare con mio marito 

per me è stata una gran-

dissima sorpresa: aveva-

mo tanta voglia di rac-

contare certe cose che è 

stata una bellissima op-

portunità, perché è stato 

il ritorno al teatro nella 

mia vita che da giovane 

ho tanto cercato di fare. 

Da grande ho ritirato fuori 

le cose che ho imparato 

da giovane e lui mi mette 

a mio agio, dato che, 

qualunque cosa succeda, 

lui improvvisa e va tutto 

quanto bene.”          

 

Giulio Fratta 3A   
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V 
enerdì 10 novem-

bre è stato il gior-

no della nostra 

prima uscita di 

classe! 

Siamo andati allo stadio 
della Spal, probabilmente 
lo conoscerete tutti: l’a-
matissimo Paolo Mazza. 
Per l’occasione, quasi tutti 
abbiamo indossato qual-
cosa di biancoazzurro: chi 
una maglia, chi una felpa, 

chi una sciarpa.. Insieme 
ai nostriinsegnanti e alla 
classe 2G siamo partiti 
alle 10 e quando siamo 
arrivati ci ha accolti lo 
speaker Alessio Pugliese.   

Il suo è un compito non 

da poco, infatti tutte le do-

meniche, in occasione 

delle partite, presenta i 

giocatori al loro ingresso 

in campo e chiama i loro 

nomi ogni volta che se-

gnano un goal, facendo 

esultare i tifosi. Ci ha mo-

strato la struttura sportiva 

dall’esterno, le varie tribu-

ne descrivendoci le princi-

pali caratteristiche del 

Mazza. 

Forse non tutti sanno che 

lo stadio Paolo Mazza ha 

16.126 posti, di cui 4.500 

in curva ovest. Poi ci sia-

mo spo-

stati 

sull’erba 

e abbia-

mo ri-

volto al-

cune 

doman-

de sulle 

panchi-

ne e su-

gli spazi 

in tribuna, individuando 

quelli per la stampa, per 

gli ospiti speciali e final-

mente siamo andati all’in-

terno dello stadio, soprat-

tutto alla scoperta degli 

spazi in cui solo i giocatori 

possono entrare. Dentro 

c’erano un sacco di stan-

ze e ambienti diversi: il 

corridoio per l’ingresso in 

campo, l’ambulatorio anti 

doping, gli spogliatoi delle 

squadre, in casa e avver-

saria. 

Il momento più bello se-

condo la maggior parte di 

noi è stato quando ci sia-

mo seduti nello spoglia-

toio della Spal! Alle pan-

chine erano appese le 

maglie col nome dei gio-

catori! Una compagna di 

classe addirittura ha avu-

to l’occasione di sedersi 

al posto di Antenucci, il 

capitano. Nello spoglia-

toio abbiamo visto che 

c’erano dei lettini, su cui i 

giocatori ricevono i mas-

saggi dei fisioterapisti, pri-

ma della partita.  

Un’altra curiosità che ci 

hanno raccontato e che 

nessuno di noi conosceva 

è che nella stanza degli 

arbitri, quando essi sono 

pronti, per mezzo di un 

pulsante avvertono gli 

spogliatoi delle squadre 

per avvisare che è arriva-

to il momento di uscire. 

Infine è arrivata la secon-

da importantissima parte 

della nostra mattinata: 

l’Angolo BiancoAzzurro. 

Tante erano le nostre  cu- 

Una giornata alla Spal! 
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curiosità sulla sua vita e 

professione calcistica. 

Nella sala ristoro poco do-

po gli spogliatoi i ragazzini 

di prima media nel frat-

tempo avevano già notato 

una persona conosciuta, 

Giuseppe Iglio, il giocato-

re che avevamo in mente 

di intervistare, una perso-

na semplice e disponibile 

e per noi non solo un 

grande esempio sportivo 

ma anche personale. 

I più emozionati di tutti 

erano i piccoli giocatori di 

1G, impazienti di questo 

incontro e sommersi dalla 

valanga di domande da 

porre al nostro grande 

giocatore spallino. 

Iglio con gentilezza ha 

parlato con noi, dando a 

tutti l’occasione di interve-

nire. Da come ci ha de-

scritto la sua infanzia e 

guardandolo bene dritto 

negli occhi si capiva che 

era un ragazzino dai mille 

talenti e dalle mille attra-

zioni, che ha lottato e lot-

terebbe con tutto se stes-

so per raggiungere i pro-

pri obiettivi. All’inizio ci ha 

raccontato un po’ di sé. 

Da piccolo gli era iniziata 

questa passione del cal-

cio in modo completa-

mente casuale, diceva 

che aveva preso ispirazio-

ne dalle capacità del pa-

dre e dai suoi interessi, 

così un po’ palleggiando 

per il quartiere da tutte le 

parti ha capito che aveva 

trovato la sua strada ed in 

particolare la sua ragione 

di vita. 

All'età di dieci anni ha ini-

ziato definitivamente lo 

sport, con serietà e tanta 

dedizione e impegno; non 

sono mancati però nean-

che la fatica e lo stress di 

non essere mai abbastan-

za: questa sensazione lo 

opprimeva, ma lo sprona-

va nello stesso tempo a 

lottare per essere il mi-

gliore. 

Nell’estate 2016 invece 

arrivò una telefonata: Giu-

seppe era ormai cresciuto 

e sapeva badare a se 

stesso, il calcio era la sua 

unica speranza di trovare 

un posto nel mondo e di 

sentirsi davvero bene. Un 

allenatore internazionale 

francese desiderava am-

metterlo nella sua squa-

dra, a patto che potesse 

giocare come terzino de-

stro e non come attaccan-

te, ruolo nel quale gene-

ralmente giocava, ma in 

quel telefono che aveva in 

mano era presente il so-

gno di una vita. Così sen-

za ascoltare nemmeno i 
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genitori e senza esitazio-
ne, il giorno dopo era già 
pronto con la valigia in ma-
no.  

L’intervista 

Dove hai giocato? Ci rac-

conti la tua giovane car-

riera? 

Ho giocato nel Milan, nel 

Monaco (dove ho segnato 

il mio primo goal!) , nel 

Turris, nel Giugliano e nel-

la S.P.A.L., in cui gioco da 

questo campionato. Ho 22 

anni, sono nato in provin-

cia di Avellino, ad Atripal-

da.. A 14 anni mi sono tra-

sferito a Milano e a 16 anni 

in Francia. Ho delle pre-

senze anche in nazionale, 

nell’Italia under 15-16 e 

17. 

Quando è nata la tua 

passione per il calcio? 

Sicuramente dalla prima 

volta che mi hanno dato un 

pallone e l’ha calcia-

to, avevo 4 o 5 an-

ni.La nascita di una 

passione non si può 

spiegare, è una cosa 

che accade e basta. 

Cosa diresti a te 

stesso ragazzo, se 

potessi tornare in-

dietro nel tempo? 

Di studiare di più e di 

andare meglio a scuola. 

Com’è stato giocare 

all’estero? 

Quando è arrivata la chia-

mata da Monaco, non ho 

esitato a rispondere sì, era 

un’esperienza da non 

sprecare anche se mi 

mancava la famiglia 

In che squadra ti piace-

rebbe giocare in futuro? 

Adesso sono felicissimo di 

essere appena arrivato al-

la Spal, se devo pensare 

ad un’altra squadra, dire 

l’Inter, che è anche la mia 

squadra preferita fin da 

giovanissimo. 

Qual è il giocatore che 

temi di più? 

G.I.: Il giocatore più temuto 

è Roa, perchè è piccoletto 

e veloce, oppure Lazzari. 

Quanto ti alleni alla setti-

mana?  

Noi ci alleniamo 3-4 ore al 

giorno. Qualche volta sia 

al mattino che al pomerig-

gio, nel centro sportivo di 

Via Copparo. 

Qual è il tuo cibo preferi-

to? 

Il mio cibo preferito è la 

pizza, ma non la potrei 

mangiare, per la dieta che 

seguiamo tutti i giocatori. 

Posso concedermela libe-

ramente solo dopo la parti-

ta. 
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 .In che ruolo giochi? 

Sono terzino, 

Lo hai scelto tu questo 

ruolo? 

Il ruolo di terzino non l’ ho 

scelto io,  ma il mio vec-

chio mister. Mi disse che 

potevo aiutare di più la 

squadra in quel ruolo. Co-

sì ricordo di aver risposto: 

“Dove posso dare una 

mano ci vado volentie-

ri!”. 

Secondo te chi è at-

tualmente il giocato-

re più forte della 

Spal? 

Il giocatore più forte 

della Spal per me è 

capitano: Antenucci! 

Vorresti essere capi-

tano? 

NO! Capitano proprio 

no  

Con chi hai stretto 

amicizia qui alla 

Spal? 

Mi hanno accolto tutti be-

ne, se devo indicare un 

legame più stretto direi 

con Tripardelli. 

Qual è il tuo allenatore 

preferito? 

Il mio allenatore preferito 

è Colucci. 

Con chi vorresti giocare 

a calcio? 

Vorrei giocare con Lauta-

ro Martinez a calcio. 

Chi sono i tuoi idoli del 

calcio? 

Difficile scegliere, ma se 

devo fare dei nomi, sono 

Calabria, Di Lorenzo e 

Zanetti. 

Hai paura dei tuoi av-

versari? 

No, non ho paura dei miei 

avversari. 

Hai mai avuto un cartel-

lino rosso? 

Ho avuto dei gialli, ma 

mai un rosso. 

Ti sei mai infortunato? 

Si, purtroppo lo sono 

tutt’ora. 

Qual è stata la tua parti-

ta più bella? 

La mia partita più bella è 

stata l’anno scorso quan-

do giocavo con il Giuglia-

no e stavamo per-

dendo contro il Po-

tenza per 2-0, ma 

alla fine riuscirono 

a vincere per 3-2. 

Messi o Ronaldo? 

Ronaldo. 

Qual è il miglior 

stadio in cui hai 

giocato? 

Lo stadio migliore 

è stato ed è anco-

ra, il Paolo Mazza. 

Vi sentite inco-

raggiati dalla cur-

va? 

Sì, per noi è una forza in 

più. 

Cosa ne pensi della tua 

squadra? 

Secondo me è una squa-

dra molto forte e molto 

bella, con grandi poten-

zialità e si può sempre fa-
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Dopo questa intervista, 

Giuseppe Iglio ha auto-

grafato i nostri gadget 

della S.P.A.L., inoltre 

mentre uscivamo, ci han-

no regalato una sacca 

della Spal, che potremo 

utilizzare nelle prossime 

uscite. Infine siamo anda-

ti di nuovo nel campo da 

calcio dello stadio. Sta-

volta non l’abbiamo solo 

guardato, ma ci abbiamo 

camminato sopra per una 

foto-ricordo di gruppo. 

Pensiamo che sia stata 

una bella esperienza, non 

da tutti i giorni, e che sia 

stato qualcosa di unico 

incontrare ed intervistare 

un giocatore di calcio, in-

dipendentemente  che sia 

in serie A o meno. 

Speriamo di rifare un’e-

sperienza simile, magari 

per conoscere meglio altri 

sport. 

       

La classe 1G 

Seguendo la nostra giova-
ne guida il percorso ci ha 
portato agli spogliatoi, dove 
abbiamo notato un’enorme 
scritta significativa che col-
pisce al cuore:  
“Non camminerai mai so-
lo”. 
Nel frattempo nella sala ri-
storo ci aspettava una per-
sona conosciuta: era Giu-
seppe Iglio. Da come ci ha 
descritto la sua infanzia e 
guardandolo  bene dritto 
negli occhi si capiva che 
era un ragazzino dai mille 
talenti, che ha lottato con 
tutto se stesso per raggiun-
gere i propri obiettivi. 
Da piccolo gli è iniziata 
questa passione del calcio 
in modo completamente  
casuale, diceva che aveva 
preso ispirazione dalle ca-
pacità del padre e dai suoi 
interessi, così un po’ pal-
leggiando per il quartiere 
ha capito che aveva trovato 
la sua strada ed in partico-
lare la sua ragione di vita. 

All'età di dieci anni ha ini-
ziato definitivamente lo 
sport, con serietà e tanta 
dedizione e impegno; non 
sono mancati però nean-
che la fatica e lo stress di 
non essere mai abbastan-
za: questa sensazione lo 
opprimeva,  ma lo sprona-
va nello stesso tempo a lot-
tare per essere il migliore. 
Nell’estate 2016 in-
vece arrivò una tele-
fonata: un allenatore 
internazionale fran-
cese desiderava am-
metterlo nella sua 
squadra, a patto che 
potesse giocare co-
me terzino destro e 
non come attaccan-
te, ruolo nel quale 
generalmente gioca-
va, ma in quel telefo-
no che aveva in ma-
no era presente il so-
gno di una vita. Così 
senza ascoltare 
nemmeno i genitori e 
senza esitazione, il 

giorno dopo era già pronto 
con la valigia in mano. 
Giuseppe Iglio è una perso-
na semplice e disponibile, e 
per noi non solo un grande 
esempio sportivo, ma an-
che personale. 

                                                                                
Ginevra Bortolozzo, 2G 

 
 

L’angolo Biancoazzurro 
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Q uest’estate sono an-
data una settimana 

in Norvegia all’interno di 
un campo CISV, ovvero 
una settimana in cui quat-
tro ragazzi della stessa 
età e nazionalità si sono 
riuniti in un unica scuola 

per vivere tutti insieme. 
Durante questi giorni ab-
biamo imparato a convi-
vere in un ambiente più 
sicuro e senza pregiudizi. 
In questa settimana Io, 
Viola Pasquali Francesca 
Pieraccini ci siamo inter-
rogate su alcuni aspetti di 
questo ambiente. Ci sia-
mo auto intervistate sulle 
principali domande che ci 
fanno le persone riguardo 
le nostre vacanze estive. 
Siete riuscite a visitare 
la città? 
“Per fortuna si, il giorno 
prima ed il giorno dopo la 
fine del campo due fami-

glie norvegesi ci hanno 
ospitato, ci hanno per-
messo di visitare Stavan-
ger, che, secondo me è 
stupenda. I quartieri sono 
sempre uguali, con le ca-
se bianche di legno in sti-
le nordico, ma ogni cortile 

ha un’enorme varietà di 
fiori colorati dando un 
tocco di personalità alla 
casa. Alcune di queste 
decorazioni floreali sta-
gnano addirittura in ac-
que ghiacciate, e pensare 
che per i norvegesi è ac-
qua termale!” 
Perché avete scelto di 
fare questa esperien-
za? 
“L’anno scorso sono an-
data sono andata in Au-
stria per tre settimane in 
un campo. Questa espe-
rienza mi è molto piaciu-
ta, per questo ho deciso 
di riportarci Francesca e 

di fare il mio secondo 
campo internazionale.” 
Cosa hai provato nel 
campo? 
“Nel campo ho provato 
emozioni mai sentite pri-
ma, parlare con così tan-
te persone da posti diver-
si, tradizioni, eppure sono 
al campo ci comportava-
mo come una famiglia. 
Non mi sono mai annoia-
ta, non volevo tornare a 
casa. Tutte quelle perso-
ne mi mancano.” 
 Com’era il cibo in Nor-
vegia? 
“L’alimentazione di certo 

non era delle migliori, ab-

biamo mangiato molte 

volte zuppa di pesce, sal-

mone e formaggio marro-

ne, tutti cibi veramente 

tipici. Infatti, è comune far 

provare ad le altre dele-

gazione i cibi tradizionali 

del proprio paese. I miei 

preferiti sono stati i cibi 

italiani (pizza), israeliani 

(falafel) e Turchi 

(Lokum).” 

No, way! Norway! 
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Ritieni il CISV un am-
biente sicuro in cui an-
dare? 
 “Ovviamente, i temi prin-
cipali del CISV sono l'u-
guaglianza, il non giudi-
care, aiutare il prossimo. 
Al CISV si incontrano 
persone con un unico 
scopo imparare e divertir-
si. Si crea un rapporto 
unico, quasi di fratellan-
za, in pochissimo tempo.” 
Qual è stata la tua atti-
vità preferita? 
“È stata quella che abbia-
mo fatto il secondo gior-
no: ci siamo divisi per de-
legazioni ed ogni gruppo 
aveva un cartellone con il 
nome dello stato sopra 
ogni cinque minuti il po-

ster sì al passava ai ra-
gazzi sulla propria destra. 
Man mano che ci arriva-
vano i fogli lo scopo era 
quello di scrivere tutte le 
nostre conoscenze su 
quel determinato stato. 
Alla fine del giro abbiamo 
letto tutto ciò che gli altri 

avevano scritto sul pro-
prio cartellone.”  
Hai scoperto qualche 
tradizione norvegese? 
“Si, la mia tradizione pre-
ferita è quella che riguar-
da le caramelle: in Norve-
gia è tipico dare ai bambi-

ni dolci solamente di sa-
bato. In giro per tutte le 
città, i negozi di dolciumi 
sono aperti solamente 
questo giorno della setti-
mana.” 
Ti sei trovata bene con 
le altre delegazioni? 
“Con gli altri partecipanti 

mi sono trovata perfetta-
mente, ovviamente con 
alcuni meglio che con al-
tri. Generalmente, però 
mi sono piaciute tutte le 
persone all’interno di un 
campo. All’interno del 
gruppo i miei preferiti era-
no i ragazzi portoghesi. 
All’interno di queste cin-
que persone ho trovato 
quattro meravigliosi amici 
tra cui la tredicenne con 
cui ho interagito di più in 
tutto il campo.” 
Il nostro Youth meeting in 
Norvegia è stata un'espe-
rienza unica ed indimenti-
cabile che speriamo viva-
mente di rivivere l'anno 
prossimo. 
 

Viola Pasquali ,  

Francesca Pieraccini 3B 
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I l tennis è uno degli 
sport singoli più prati-

cati al mondo. Per giocare 
una partita professionale 
è necessario l’utilizzo di 
un campo rettangolare 
largo 23,78 m e lungo 
10,97 m (considerando 
anche i corridoi laterali 
utilizzabili solo nelle parti-
te di doppio), diviso a me-
tà da una rete alta 0,914 
m al centro e 1,07 m ai 
pali di sostegno, che per 
altro devono essere di-
sposti a 0,91 m fuori dal 
campo di gioco.  
Ogni giocatore utilizza 
una racchetta. Ci si sfida 
con una pallina costituita 
da due emisferi in gomma 
rivestiti in feltro. Si segna 
un punto quando il gioca-
tore avversario non riesce 
a rimandare la palla 
dall’altra parte del campo. 
Se il giocatore lascia rim-
balzare la pallina più di 
una volta, manda la palla 
contro rete oppure la la-
scia cadere fuori dal cam-
po, il punto va all’avversa-
rio. 

Una partita di tennis si 
suddivide in set, che a lo-
ro volta si suddividono in  
game, che a loro volta si 
suddividono in punti. Una 

matrioska! Per avere la 
meglio è necessario aver 
vinto 2 set in più dell’av-
versario e per vincere il 
set bisogna conquistare 6 
game. Nel caso in cui il 
set dovesse essere in pa-
rità e si dovessero conta-
re gli stessi game vinti, si 
passa ad uno spareggio 
denominato tie break. 
Ogni punto ha il suo no-
me. Quando il numero dei 
punti vinti equivale a 0, si 

dice love. Se viene se-
gnato un punto, si dice 
“15”. Se sono 2 i punti ot-
tenuti fino a quel momen-
to, si dice “30”. Se sono 3, 

si dice “40”. La chiamata 
corrispondente ai 4 punti 
ottenuti è game. 
Basta adesso con le noio-

se regole del tennis. È ar-

rivato il momento di ad-

dentrarsi nell'appassio-

nante storia del tennis ita-

liano. Perché proprio 

dell’Italia? Un nome: Jan-

nik Sinner, il ragazzo che 

sta scrivendo la storia tri-

colore del nobile sport 

con la racchetta, il recen-

te vincitore dell'Australian 

Open. Per sapere come 

siamo arrivati al giovane 

dell’alto Adige si deve co-

noscere la storia di alcuni 

dei suoi predecessori.  

TUTTO IL TENNIS MINUTO PER MINUTO 
Cerchiamo di saperne di più sullo sport del momento 
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Ascenzietto 
Adriano Panatta nasce a 
Roma il 9 luglio 1950 nel 
quartiere Trionfale. Già i 
nome del luogo di nascita 
sembra segnarne il desti-
no. Vincitore 
della Coppa Da-
vis 1976 e tre 
volte argento 
alle edizioni 
1977, 1979, 
1980 della stes-
sa competizio-
ne, vincitore del 
Roland Garros 
del 1976, 
Ascenzietto è 
ritenuto uno dei 
più importanti 
tennisti della scena italia-
na. Ma non sono solo le 
medaglie a decretare se 
si è i più forti. Primo tenni-
sta italiano a qualificarsi 

alle finali singolari del Ma-
sters di fine anno e se-
condo tennista italiano ad 
aver vinto di più nell'era 
Open, Adriano ha colle-
zionato record su record 
così da salire su uno dei 

troni 
dell’Olimpo 
del tennis. 
Che dire? 
Uno sporti-
vo infinito.  

 
Er Francia  
Ci sono alcuni uomini che 
una volta che scendono in 
campo non possono es-

sere di-
menticati. 
Pensiamo 
a Nicola 
Pietrangeli, 
nato in Tu-
nisia ma 
cresciuto in 
Italia. Si 
può a ra-
gione con-
siderarlo 
uno dei mi-
gliori tenni-

sti della storia dell’Italia. 
Ha vinto la bellezza di due 
Roland-Garros, agli US 
Open è riuscito ad ottene-
re la medaglia di bronzo e 
la medaglia d’argento a 
Wimbledon.  

 
Flavia Pennetta 
Anche le donne sanno 
giocare a tennis. Ad aver-
lo dimostrato è stata lei, 
Flavia Pennetta, 4 volte 
vincitrice della Fed Cup, 
una volta oro nel doppio 
dell’Australian Open, una 
volta oro nel singolare 
dell’Us Open, una volta 
campionessa dei Tour Fi-
nals. I trofei collezionati 
ammontano a 17! Una 
sportiva straordinaria, ca-
pace di impressionare mi-
lioni di appassionati con le 
sue giocate strabilianti. 
 

Giulio Fratta 3A 
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Il comune di Ferrara ha 
progetti per i ragazzi? 

 “Il Comune di Ferrara in-
sieme a tutte le associa-
zioni, consorzi e cooperati-
ve offrono svariate attività 
che coinvolgono i giovani. 

Come comune tendiamo a 
non sovrapporci alle inizia-
tive esistenti. Queste sono 
solo alcune delle attività 
che l’assessorato ha in at-
tivo, insieme a partner lo-
cali, sul territorio comuna-
le: CENTRI DI AGGRE-
GAZIONE E INFORMA-
GIOVANI (Centro di parte-
cipazione per ragazzi con 
attività: libere d’incontro, di 
risposta, organizzazione di 
laboratori formativi e ri-
creativi, di conduzione di 
incontri specifici su temi di 
interesse giovanile, di pro-
gettazione in collaborazio-
ne con le scuole ) 

SONIKA (un centro di ag-
gregazione giovanile adibi-
to principalmente a Sala 
Prove e Studio di Regi-
strazione circondato dalle 
mura storiche di Ferrara.) 

Per il supporto alla cresci-
ta e ai momenti critici 

dell’età evolutiva abbiamo 
il progetto PUNTO DI VI-
STA DENTRO E FUORI 
LA SCUOLA: prevede la 
presenza di 1 operatore, 
psicologo o educatore, in 
tutte le scuole secondarie 

di I e II grado della provin-
cia di Ferrara. Nell’anno 
scolastico 2020-21 sono 
stati raggiunti 18.601 stu-
denti dagli 11 ai 19 anni 
con una copertura a livello 
provinciale del 62,4% 
dell’intera popolazione tar-
get. 

OSSERVATORIO REGIO-
NALE SUGLI ADOLE-
SCENTI (Centro di ricerca 
sociale sugli adolescenti e 

di aggiornamento di tutti 
coloro che si occupano di 
giovani con: ricerche an-
nuali tematiche in linea 
con gli istituti statistici na-
zionali e con dimensiona-
mento regionale e succes-
sivi aggiornamenti con 
corsi rivolti a insegnanti e 
operatori negli ambiti di la-
voro con i giovani e a ge-
nitori in modalità webinar.) 

SERVIZIO CIVILE: Abbia-
mo attive progettazioni per 
il servizio civile universale 
ordinario, digitale, regiona-
le, che coinvolgono vari 
enti sul territorio. 

GIOVAINFE: è un progetto 
partecipato che coinvolge 

giovani e amministrazione 
comunale. Offre ai ragazzi 
sostegno al protagonismo 
come pratica giovanile che 
promuove i propri diritti e 
responsabilità. 

MAKE TOGETHER  (Offre 
e riceve opportunità for-
mative e di lavoro in modo 
innovativo. Promosso e 
cofinanziato dal Comune 
di Ferrara e il contributo 
della Regione Elia-Roma-  

I GIOVANI ED I DIVERTIMENTI 
Intervista con l’assessore Micol Guerrini (seconda puntata) 



15 

gna, intende essere un 
playground creativo che 
offra ai giovani un’espe-
rienza diversa rispetto alla 

tradizionale ricerca di la-
voro: attraverso varie ini-
ziative, che proseguiranno 
per tutto il 2024. I parteci-
panti potranno confrontar-
si, mettersi in gioco e alle-
narsi a costruire il proprio 
futuro facendo tesoro del-
le attività condivise dalla 
comunità di Make To-
gether. 

RAGAZZI DIGITALI  (Si 
pone l’obiettivo di istruire 
gli studenti di scuole me-
die e superiori sui contorni 
delle nostre vite online, 
costruendosi una consa-
pevolezza all’uso delle 
piattaforme web e social 
usate quotidianamente. ) 

Secondo Lei aumentare 
i luoghi di ritrovo dei ra-
gazzi potrebbe portare a 
distrarli dalla tecnolo-
gia? Questo aumente-
rebbe il divertimento? 

“Secondo il report redatto 

dalla prima annualità di 
GIOVAINFE, emerge la 
necessità dei giovani di 
avere uno spazio autoge-
stito, per l’aggregarsi. Se 

prendiamo il 
manifesto " 
GLI SPAZI 
CHE VO-
GLIONO- 
Idee e pro-
poste con-
crete per mi-
gliorare gli 
spazi quoti-
diani dei gio-
vani", trovia-

mo degli spunti interes-
santi che riguardano an-
che il mon-
do della 
tecnologia. 
“In questo 
manifesto i 
giovani ri-
chiedono 
spazi di ri-
trovo acco-
glienti, ver-
satili e fun-
zionali dove 
sviluppare 
interessi e 
capacità, ma anche spazi 
digitali per poter intrapren-
dere relazioni attraverso 
la rete”. Ritengo non sia 
corretto demonizzare l’uti-
lizzo della rete da parte 
dei giovani. Piuttosto, co-
me esortano anche loro in 
questo manifesto, inse-
gnare loro un uso consa-
pevole dei rischi e delle 
conseguenze delle loro 
azioni, promuovendo il ri-
spetto delle opinioni altrui, 

e riconoscendo le fake 
news. Molto viene già fat-
to sul nostro territorio gra-
zie al " Protocollo d'intesa 
per la prevenzione e la 
lotta ai fenomeni del bulli-
smo e della devianza gio-
vanile" promosso dalla 
Prefettura di Ferrara. Co-
me comune abbiamo atti-
vato il progetto Ragazzi 
Digitali, in alcuni istituti.  

Pertanto tutto sta nella mi-
sura in cui si affronta il 
mondo digitale. Come per 
il divertimento, non è ne-
cessario andare oltre i li-
miti, fare uso di sostan-

ze,ecc ma divertirsi in mo-
do sano. Così si avranno 
molti più benefici.”  

 Asia Barbirati, Eleonora 
Deponti 3B 
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La Coop ha donato alcuni libri sul Giorno della memoria per ar-
ricchire la biblioteca della scuola 

Vi invitiamo a seguirci sui canali social 
Il giornale della "Boiardo" Ferrara  


